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Spencer e Cornicia

I

Cornicia è una gattina

Ma lei non ha la coda

E non lo fa per moda

E’ così fin da piccina.

Spencer è un gatto nero

Con una zampina bianca

Salta sempre e non si stanca

È sensibile e anche fiero.

Quando la storia comincia

I due non si conoscono

Fanno la vita che possono

Del gatto e della micia.

Spencer è lì tra quattro mura

Con un compositore

Che vive d’aria e d’amore

E spera nella fortuna.

Cornicia è più libera

Da una casa entra ed esce

Lì ci trova carne e pesce

E chi la chiama “zingara”.

“E’ senza coda quella gatta

Ma che disavventura

Per lei la vita è dura”

Dice un tipo in cravatta.

“Come farà a scodinzolare”

dice il cane intellettuale

che non è superficiale

“Non potrà mai comunicare”.

Se su un albero si arrampica

La nostra micia amica

Lui dice “coda non hai mica,

Sarai una gatta magica?”.

“Sono solo una micia

Graffio e faccio fusa

Non chiamatemi astrusa

Il mio nome è Cornicia!” 

Ma tra gli esseri viventi

Conta più come sei visto

Chi di onori è provvisto

È tra gli esseri contenti.

Per tutti Cornicia è strana

Ed anche se è gentile

Tutti dicono giù in cortile

“Nella vita è una frana”.

Spencer è coccolato

Non solo con carezze

Ma con suoni e finezze

Da tutti è apprezzato.

E’ Chopin se va su un tasto

Predatore se fa gli agguati

Annoverato tra i raffinati

Se nella ciotola cibo è rimasto.

Ma non conosce gatto

Mai vissuto in natura

Dove frequente è l’avventura

E dove paghi se sei distratto.

Spencer ascolta le melodie

Del suo solitario padrone

Del pianoforte vero campione,

E si strugge in fantasie:

“Se fossi vero micione

Caccerei animali veri

Non pupazzi poco seri

O topini senza odore.

Se fossi libero di uscire

Vedrei tante nuove cose

Non solo voci mielose

Che alla lunga fan dormire.

Salto su e giù per i mobili

Ma non c’è l’aria aperta

Mai un’eccitante scoperta

Solo umani molto instabili.

Come quella strana femmina

Del violino suonatrice

Che per farmi felice – lei dice!-

Mi fa correre e mi semina.

O come quell’individuo

Che viene qui a mangiare

E mi dà per farsi amare

Del cibo un suo residuo”.

Ma ecco come questi mici

Del vivere in quanto gatti

Per niente o poco soddisfatti

Diventeranno grandi amici.

II

Un giorno il compositore

Fece un concerto in periferia

Percheggò in quella via

Dove Cornicia stava per ore.

Lei stava lì ad ascoltare

I racconti di Barbigio

Cantastorie vecchio e grigio

Gatto saggio e assai gioviale.

Ma lì sul marciapiede

Col sole ormai calato

Il clima si  è raffreddato

“possiamo cambiar sede?”.

“Spostiamoci, va bene”

Barbigio dice in fretta

Sotto l’auto già l’aspetta

E prosegue le cantilene.

Barbigio: “C’era una volta un topo

                  di saziarmi era il mio scopo

                  ma mi disse mangiami dopo

                  dovrei fare la popò”.

Poi d’un tratto il vecchio gatto

Dice “è tardi sono stanco

Non sono più un saltimbanco

Fino a tardi in festa e matto”

Lui se ne va e lei resta,

Poi sbuca e guarda il finestrino

“È abbassato un pochino

Ma ci passo con la testa!.

“Là fa caldo, già lo so!”,

Lo pensa e si è già infilata

Nell’auto un po’ scassata

Ma che ha dentro un bel paltò.

“A non coprirti hai fatto male”

Si sente dopo alcune ore

“È vero: ho il raffreddore”

Qualcuno saluta e in auto sale.

Lui parte nella notte nera

Distratto musicista…

Timoroso autista…

“Che buio! Prima non c’era!”.

Si mette anche a tempestare

“Che notte da lupi!

Fischiano il vento e i gufi!”

Ha una paura che lo fa tremare!

Cornicia ora non sonnecchia:

Si è messa dietro l’autista

Incuriosita dalla vista

Di una portentosa orecchia.

Allora tic… tic… tic… fa con la zampina

Sull’orecchio dell’amico

Che grida cose che non dico,

Non pensa sia una gattina!

Accosta l’auto ed urla:

“Aiuto aiuto un enorme mostro!

Mi vuole fare certo arrosto!”

Poi “miao” sente: si svela la burla!

Non essendo morto di infarto

L’uomo ride vedendo Cornicia

“Ma cosa fai qui piccola micia?”

“avevo freddo, omino codardo!”

Il musicista non sa il micese

Ma Cornicia deve ammettere

Che di qualità ne ha da vendere

Per esempio che è cortese.

Compositore: “Hai un muso simpatico

                         Ti porto a casa mia

                         Ho un bel micio anch’io

                         Nero e un po’ lunatico”.

Arrivano in tarda notte

Spencer dorme profondo

Sogna sé in un altro mondo:

Fa l’esploratore di grotte…

Cornicia:         “Dove mi ha portato?

                          è una scatola, una gabbia!”

Spencer:          “Chi è questa, che rabbia!”

Compositore:  “Non avrò mica sbagliato?!”

Nasce una gran confusione

Ma la porta è spalancata

Che pessima trovata!

Ora è da solo il compositore.

Voleva aver due amici

Ma come lampi sono fuggiti

Non si vedono, son spariti…

E si credono nemici…

III

Spencer:  “Un sogno mi hai rovinato!

                 cosa facevi a casa mia?

                 te ne devi andare via

                 sono molto, assai e grandemente arrabbiato!”

Cornicia: “Non è casa tua, quella,

                  ma dell’omino codardo

                  non fare il leopardo

                  faccia da ciambella!”

Spencer (pensa): “Grintosa la gattina

                              a che serve litigare?

                              fa più gatto curiosare

                              mi darò una leccatina”

Questo pensa il gatto nero

che non vuol stare scompigliato

“il tuo padrone ti ha cacciato?”

dice dopo tutto altero.

Cornicia: “Io non ho padroni

                  e non voglio troppi amici

                 bada a quel che dici

                 se non vuoi gli sganassoni”.

Spencer: “Vivi sola? Senza umani?

                 Oh che emozioni, che fortuna!

                 Vivi bene nella natura?

                 Senza la Musik e i battimani?

Cornicia: “Vieni con me se sei curioso,

                  E’ la tua occasione

                  Ma sembri un fifone,

                  Troppo viziato e schizzinoso…”

Così dice e corre via

E Spencer le corre dietro!

Si ferma, guarda indietro,

Ma poi corre, che follia!

“Non ha coda quella gatta!”

dice un nottambulo pedone

“Non ha coda? Che impressione!”

dice uno che va in fretta.

Spencer pensa “è vero

Non mi ero mica accorto!

Fermati! Son stanco morto…

Sei troppo veloce davvero…”.

Ma lei non demorde.

Spencer non ce la fa più.

“Forse non la rivedrò più”

si ranicchia, soletto, e dorme.

“Ehi, dormi sempre tu?”

E’ Cornicia, è tornata a cercarlo!

Solo non poteva lasciarlo…

Spencer: “Quando sogno arrivi tu”.

Cornicia: “Non puoi dormire ovunque

                  La strada non è un salotto

                  Nessuno ti porta un biscotto

                  Devi vegliare sempre e comunque”

Spencer: “Allora dove andiamo?

                Ce l’hai un posto sicuro?

                Dove andrò in futuro?

                Dove è che dormiamo?

                Sono tutti senza coda

                I gatti della strada?”

Cornicia: “Finalmente me lo dici:

                 Per questo non ho amici…”

Spencer: “Non mi ero neanche accorto

               L’ha detto un passante

               Ma per me non è importante

               Senza te sarei già morto”.

Cornicia: “Anche il tuo padrone

                Non mi aveva detto niente.

                Ma è così tanta la gente

                Che ne fa una questione!”.

Spencer:  “Lui è una persona brava 

                  La Musik è la sua mania

                  E se non scappavi via

                  Un po’ di crocchette ti dava”

Cornicia “Certo che sei strano

                 A dare la colpa a me:

                 Scappavo anche da te

                 E sei stato molto villano!

                 E non scappavo solo io…

                 Ma…la Musik… cos’è?”

Spencer: Una delle poche cose

               Che ti insegnerò io.

               Ora voglio un posticino mio

               Con delle cose morbidose.

Spencer e Cornicia

Cammina e cammina

Troveranno solo di mattina

Una specie di casettina.

Tanti brutti maglioni

Che gli umani non usano!

I mici dentro si infilano

E fanno i dormiglioni.

IV

Son svegliati all’improvviso

Da donne alquanto strane

Pronte a setacciare

Di vestiti quel Monviso.

Cornicia: “Come vedi con gli umani

                 Anch’io ho a che fare

                 Non sempre per coccolare

                 Usano le loro mani”.

Cammina cammina

Tra i motori e la gente

Ecco si sente finalmente

La Musik che si avvicina.

Era il suono di un violino

Spencer è ipnotizzato

Dal suono è guidato

Sembra un ballerino!

Spencer: “Oh la Musik… la senti?

                 La fanno gli umani

                 Simpatici o villani

                 Fan cose belle e divertenti!

                 Il mio padrone tante ne inventa

                 Un giorno lo andiamo a trovare

                 Magari per riposare

                 Vedrai: sarai contenta!”

Cornicia (pensa): “Che strano questo gatto

                            Un tipo speciale

                            Forse non è normale

                            Ma è un amico perfetto!” 

Spencer: “Io mi chiamo Spencer

               Così ha voluto il mio padrone”.

Cornicia: “Mi sembra un bel nome

                Sai come mi chiamo io?

               Mi danno tanti nomi: 

                Cornelia

                Baffettini

                Sgranocchini

                Betsabea

              Frescobalda

              Coccomicia

              Burrumicia

              Zingara

              Ma io mi chiamo Cornicia”

Spencer (ridacchia): “Macchia Cornacchia?”

Cornicia: “No! Micia Cornicia!”

Spencer: “Macia Cornacia?

                 Mica Cornica?

                 Mucchia Cornucchia?”

E la micia si scoccia.

Spencer segue lei che scappa

“Cerchiamo da mangiare?”

e dopo tanto cercare

trovano una pappa.

“Venite bei gattini

abbiamo qui delle crocchette!”

Dicono due donnette

al parco coi bambini.

Bambino:                “Un gatto nero, aiuto!

                                 Proprio qui deve stare?”

Un altro bambino:  “Io l’ho visto attraversare!

Bambina:                 “Che sfortuna abbiamo avuto!”

Bambino:                 “L’ho guardato e son caduto!”

Bambina:                 “ A me si è bucato il pallone” 

Un’altra bambina:   “ Sono inciampata in un mattone!”

Un altro bambino    “ L’acqua sporca ho bevuto!”

Cornicia: “Spencer, andiamo via

                 Ormai abbiam mangiato

                 Qui non sei apprezzato

                 Ma insieme siamo in compagnia”

Così corrono di nuovo

Ma Spencer non capisce

“ E se fossi stato a strisce?”

E’ uno strano essere l’uomo!

Arriva il tramonto

Lo guardano i due mici

Diventati in fretta amici

In questo strano mondo.

Spencer: “Perché non hai la coda?”

Cornicia “ E tu perché sei nero?”

Spencer: “Questo è un bel mistero”

Cornicia: “Così per la mia coda.”

